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SALUTO LITURGICO 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo  

_______________________________________________________________ 
 
Canto ed  ESPOSIZIONE EUCARISTICA 
 
ADORAZIONE SILENZIOSA 

 
 

INTRODUZIONE ALL’ADORAZIONE 
 

 

La forza operatrice di unità che viene da Cristo è presentata nel 
vangelo di Giovanni sotto l'allegoria del Buon Pastore che da la 
vita per le pecore. Di ciò profeterà Caifa decidendo la morte di 
Gesù e l'evangelista commenterà: «...come sommo sacerdote, fece 
una profezia: disse che Gesù sarebbe morto per la nazione, e non 
soltanto per la nazione, ma anche per unire i figli di Dio 
dispersi». È dunque Gesù stesso a far conoscere la relazione 
vitale che intercorre tra il pastore e le pecore e ad indicare alla 
Chiesa il cammino da percorrere per il conseguimento dell'unità. 
Il buon pastore conosce le sue pecore ed esse conoscono lui, 
«come il Padre conosce me e io conosco il Padre». È una 
conoscenza profonda, reciproca, interpersonale che riflette la più 
intima unione possibile, quella esistente tra le persone del Padre, 
del Figlio e dello Spirito in seno alla vita trinitaria. Questa è la 
sorgente che attirerà al vero ovile di Cristo le pecore che ancora 
non vi appartengono e le renderà attente e capaci di riconoscere 
la sua voce, la voce di colui che dona la propria vita per la 
salvezza di tutti. 
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Preghiera 
 
T.: Ascolteremo la tua voce, Signore 

Signore Gesù, anche noi vogliamo ascoltare la tua voce perché tu 
sei la Parola eterna di Dio, divenuto uomo per farci conoscere la 
sua volontà.  
T.: Ascolteremo la tua voce, Signore 

Signore Gesù, anche noi vogliamo ascoltare la tua voce perché le 
tue parole ci raccontano della sua misericordia 

T.:  Ascolteremo la tua voce, Signore 
Signore Gesù, anche noi vogliamo ascoltare la tua voce perché 
tu sai ascoltare le parole che invocano il perdono 

T.: Ascolteremo la tua voce, Signore 
Signore Gesù, anche noi vogliamo ascoltare la tua voce perché 
tu sei il Pastore buono che riunisce noi come gregge del Padre 
nell’unico ovile 

T.: Ascolteremo la tua voce, Signore 
Signore Gesù, anche noi vogliamo ascoltare la tua voce perché ci 
conduci ai pascoli eterni, dove saremo ristorati 

T.: Ascolteremo la tua voce, Signore 
Signore Gesù, anche noi vogliamo ascoltare la tua voce perché 
senza di te le nostre parole suonano vuote 

T.: Ascolteremo la tua voce, Signore 
Signore Gesù, anche noi vogliamo ascoltare la tua voce perché 
tu continui a chiamare tutti, peccatori e giusti, alla festa nella 
casa del Padre tuo 

T.: Ascolteremo la tua voce, Signore 
Signore Gesù, anche noi vogliamo ascoltare la tua voce perché le 
tue parole danno vita, risanano, perdonano, ci trasformano in 
nuove creature 

T.: Ascolteremo la tua voce, Signore 
Signore Gesù, anche noi vogliamo ascoltare la tua voce perché 
senza di te non possiamo far nulla di valido e di santo 
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PRIMO MOMENTO – In Ascolto della Parola 

 
Canto e  ADORAZIONE SILENZIOSA 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni:          (Gv 10, 11-18) 

In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il 
buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il 
mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non 
appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore 
e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un 
mercenario e non gli importa delle pecore.  
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie 
pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io 
conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre 
pecore che non provengono da questo recinto: anche 
quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e 
diventeranno un solo gregge, un solo pastore.  
Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per 
poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da 
me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di 
nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre 
mio».  
 

 
 
 
 
 
 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Lc%2011,1-13
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SALMO 117      

Rendete grazie al  Signore perché è buono,  
perché il  suo amore è per sempre.  
È meglio r ifugiarsi  nel Signore  
che confidare nell ’uomo.  
È meglio r ifugiarsi  nel Signore 
che confidare nei potenti.   
 
Ti rendo grazie, perché mi hai risposto,  
perché sei  stato la mia salvezza.  
La pietra scartata dai costruttori  
è divenuta la pietra d’angolo.  
Questo è stato fatto dal Signore:  
una meraviglia ai  nostri  occhi.   
 
Benedetto colui  che viene nel nome del Signore.  
Vi  benediciamo dalla casa del Signore.  
Sei tu il  mio Dio e ti rendo grazie,  
sei  i l  mio Dio e ti  esalto.  
Rendete grazie al  Signore, perché è buono,  
perché il  suo amore è per sempre .   
 

Gloria al Padre al Figlio e allo Spirito Santo 

 
 
MEDITAZIONE  
 

"Io sono il buon pastore; il buon pastore offre la vita per le 

pecore".Questa presentazione che Cristo fa di se stesso è una 

delle più commoventi e suggestive. Non a caso la prima 
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raffigurazione del nostro Salvatore, un affresco nelle catacombe 

romane, lo rappresenta come il buon Pastore avente sulle spalle 

una pecora. Per farci penetrare più profondamente nel 

significato di questa immagine, Gesù la contrappone a quella del 

mercenario. Mentre il pastore "offre la vita per le pecore", il 

mercenario invece "abbandona le pecore e fugge e il lupo le 

rapisce e le disperde". Che cosa spiega questo diverso 

comportamento del pastore e del mercenario? È detto con una 

formulazione di insondabile profondità: "al quale le pecore non 

appartengono". Ciò che spiega il comportamento di Cristo nei 

nostri confronti; la ragione di tutto ciò che Egli ha fatto per noi, 

fino ad offrire la sua vita, è il fatto che ciascuno di noi gli 

appartiene. La nostra persona e la nostra vita è fondata, è come 

radicata nel rapporto di appartenenza a Cristo. È questa 

appartenenza che vince ogni sofferenza umana.  

 

SECONDO MOMENTO – Padre Pio modello di vita  
 

Canto e  ADORAZIONE SILENZIOSA 
 

Dall’omelia di Papa Benedetto XVI  
San Giovanni Rotondo, 21 giugno 2009.   

 ….. alcuni Santi hanno vissuto intensamente e personalmente 

(delle esperienze particolari) di Gesù. Padre Pio è uno di loro. Un 

uomo semplice, di origini umili, "afferrato da Cristo" (Fil 3, 12) - come 

scrive di sé l'apostolo Paolo - per farne uno strumento eletto del 
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potere perenne della sua Croce: potere di amore per le anime, di 

perdono e di riconciliazione, di paternità spirituale, di solidarietà 

fattiva con i sofferenti.  

Le stigmate, che lo segnarono nel corpo, lo unirono intimamente al 

Crocifisso-Risorto. Autentico seguace di san Francesco d'Assisi, fece 

propria, come il Poverello, l'esperienza dell'apostolo Paolo, così come 

egli la descrive nelle sue Lettere: "Sono stato crocifisso con Cristo, e 

non vivo più io, ma Cristo vive in me" (Gal 2, 20); oppure: "In noi 

agisce la morte, in voi la vita" (2 Cor 5, 12). Questo non significa 

alienazione, perdita della personalità: Dio non annulla mai l'umano, 

ma lo trasforma con il suo Spirito e lo orienta al servizio del suo 

disegno di salvezza. Padre Pio conservò i propri doni naturali, e anche 

il proprio temperamento, ma offrì ogni cosa a Dio, che ha potuto 

servirsene liberamente per prolungare l'opera di Cristo: annunciare il 

Vangelo, rimettere i peccati e guarire i malati nel corpo e nello spirito. 

Come è stato per Gesù, la vera lotta, il combattimento radicale Padre 

Pio ha dovuto sostenerli non contro nemici terreni, bensì contro lo 

spirito del male (cfr. Ef 6, 12). Le più grandi "tempeste" che lo 

minacciavano erano gli assalti del diavolo, dai quali egli si difese con 

"l'armatura di Dio", con "lo scudo della fede" e "la spada dello Spirito, 

che è la parola di Dio" (Ef 6, 11.16.17).  

Rimanendo unito a Gesù, egli ha avuto sempre di mira la profondità 

del dramma umano, e per questo si è offerto e ha offerto le sue tante 

sofferenze, ed ha saputo spendersi per la cura ed il sollievo dei 

malati, segno privilegiato della misericordia di Dio, del suo Regno che 

viene, anzi, che è già nel mondo, della vittoria dell'amore e della vita 

sul peccato e sulla morte. Guidare le anime e alleviare la sofferenza: 

così si può riassumere la missione di san Pio da Pietrelcina, come 

ebbe a dire di lui anche il servo di Dio, il Papa Paolo VI: "Era un uomo 

http://www.vatican.va/news_services/liturgy/saints/ns_lit_doc_20020616_padre-pio_it.html
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di preghiera e di sofferenza" (Ai Padri Capitolari Cappuccini, 20 

febbraio 1971). 

Cari amici, Frati Minori Cappuccini, membri dei Gruppi di preghiera…. 

voi siete gli eredi di Padre Pio e l'eredità che vi ha lasciato è la santità. 

In una sua lettera scrive: "Sembra che Gesù non abbia altra cura per 

le mani se non quella di santificare l'anima vostra" (Epist. II, p. 155). 

Questa era sempre la sua prima preoccupazione, la sua ansia 

sacerdotale e paterna: che le persone ritornassero a Dio, che 

potessero sperimentare la sua misericordia e, interiormente 

rinnovate, riscoprissero la bellezza e la gioia di essere cristiani, di 

vivere in comunione con Gesù, di appartenere alla sua Chiesa e 

praticare il Vangelo. Padre Pio attirava sulla via della santità con la 

sua stessa testimonianza, indicando con l'esempio il "binario" che ad 

essa conduce: la preghiera e la carità. 

Prima di tutto la preghiera. Come tutti i grandi uomini di Dio, Padre 

Pio era diventato lui stesso preghiera, anima e corpo. Le sue giornate 

erano un rosario vissuto, cioè una continua meditazione e 

assimilazione dei misteri di Cristo in unione spirituale con la Vergine 

Maria. Si spiega così la singolare compresenza in lui di doni 

soprannaturali e di concretezza umana. 

E tutto aveva il suo culmine nella celebrazione della santa Messa: lì 

egli si univa pienamente al Signore morto e risorto. Dalla preghiera, 

come da fonte sempre viva, sgorgava la carità. L'amore che egli 

portava nel cuore e trasmetteva agli altri era pieno di tenerezza, 

sempre attento alle situazioni reali delle persone e delle famiglie. 

Specialmente verso i malati e i sofferenti nutriva la predilezione del 

Cuore di Cristo, e proprio da questa ha preso origine e forma il 

progetto di una grande opera dedicata al "sollievo della sofferenza". 

Non si può capire né interpretare adeguatamente tale istituzione se la 
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si scinde dalla sua fonte ispiratrice, che è la carità evangelica, animata 

a sua volta dalla preghiera. 

Tutto questo, carissimi, Padre Pio ripropone oggi alla nostra 

attenzione. I rischi dell'attivismo e della secolarizzazione sono sempre 

presenti…. 

Molti di voi, religiosi, religiose e laici, siete talmente presi dalle mille 

incombenze…..da correre il rischio di trascurare la cosa veramente 

necessaria: ascoltare Cristo per compiere la volontà di Dio.  

Quando vi accorgete che siete vicini a correre questo rischio, 

guardate a Padre Pio: al suo esempio, alle sue sofferenze; e invocate 

la sua intercessione, perché vi ottenga dal Signore la luce e la forza di 

cui avete bisogno per proseguire la sua stessa missione intrisa di 

amore per Dio e di carità fraterna.  

E dal cielo continui egli ad esercitare quella squisita paternità 

spirituale che lo ha contraddistinto durante l'esistenza terrena; 

continui ad accompagnare i suoi confratelli, i suoi figli spirituali e 

l'intera opera che ha iniziato. Insieme a san Francesco, e alla 

Madonna, che ha tanto amato e fatto amare in questo mondo, vegli 

su voi tutti e sempre vi protegga.  

Ed allora, anche nelle tempeste che possono alzarsi improvvise, 

potrete sperimentare il soffio dello Spirito Santo che è più forte di 

ogni vento contrario e spinge la barca della Chiesa ed ognuno di noi. 

Ecco perché dobbiamo vivere sempre nella serenità e coltivare nel 

cuore la gioia rendendo grazie al Signore. "Il suo amore è per 

sempre". Amen! 
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TERZO MOMENTO – La Parola ci insegna  

 
Canto e  ADORAZIONE SILENZIOSA 

 
Dal messaggio di Papa Francesco 

Cari fratelli e sorelle, come vorrei che, nel corso del Giubileo 
Straordinario della Misericordia, tutti i battezzati potessero 
sperimentare la gioia di appartenere alla Chiesa! E potessero 
riscoprire che la vocazione cristiana, così come le vocazioni 
particolari, nascono in seno al popolo di Dio e sono doni della divina 
misericordia. La Chiesa è la casa della misericordia, ed è la “terra” 
dove la vocazione germoglia, cresce e porta frutto. 
Per questo motivo invito tutti voi, in occasione di questa 53ª Giornata 
Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, a contemplare la comunità 
apostolica, e a ringraziare per il ruolo della comunità nel cammino 
vocazionale di ciascuno. Nella Bolla di indizione del Giubileo 
Straordinario della Misericordia ho ricordato le parole di san Beda il 
Venerabile, riferite alla vocazione di san Matteo: «Miserando atque 
eligendo» (Misericordiae Vultus, 8). L’azione misericordiosa del 
Signore perdona i nostri peccati e ci apre alla vita nuova che si 
concretizza nella chiamata alla sequela e alla missione. Ogni 
vocazione nella Chiesa ha la sua origine nello sguardo 
compassionevole di Gesù. La conversione e la vocazione sono come 
due facce della stessa medaglia e si richiamano continuamente in 
tutta la vita del discepolo missionario. […] 
Desidero esortare tutti i fedeli ad assumersi le loro responsabilità 
nella cura e nel discernimento vocazionale. Quando gli apostoli 
cercavano uno che prendesse il posto di Giuda Iscariota, san Pietro 
radunò centoventi fratelli (cfr At 1,15); e per la scelta dei sette 
diaconi, fu convocato il gruppo dei discepoli (cfr At 6,2). San Paolo dà 
a Tito criteri specifici per la scelta dei presbiteri (Tt 1,5-9). Anche oggi, 
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la comunità cristiana è sempre presente nel germogliare delle 
vocazioni, nella loro formazione e nella loro perseveranza. […] 
Chiediamo al Signore di concedere a tutte le persone che stanno 
compiendo un cammino vocazionale una profonda adesione alla 
Chiesa; e che lo Spirito Santo rafforzi nei Pastori e in tutti i fedeli la 
comunione, il discernimento e la paternità e maternità spirituale. 
 
CANONE DI TAIZE’ 
 

PREGHIERA SPONTANEA   
 
Preghiera corale 
  

T.: Signore Gesù, buon Pastore, benedici le nostre comunità 
cristiane, perché, attraverso l’ascolto attento e fedele della tua 
Parola, il Mistero celebrato nella liturgia e la carità generosa e 
feconda, 
diventino il terreno favorevole dove le vocazioni possano nascere e 
svilupparsi. 
Illuminati e sostenuti dalla tua Parola, ti preghiamo, in modo 
particolare, per i giovani perché si pongano in attento ascolto della 
tua chiamata e continuino ad arricchire la Chiesa con la loro 
risposta, servendo con generosità i fratelli. 
Ascolta, o Cristo, le nostre preghiere per intercessione della Vergine 
Maria, Madre dei Consacrati; Lei, che ha accolto e risposto 
generosamente alla tua Parola, sostenga con la sua presenza e il suo 
esempio coloro che Tu chiami al dono totale e gioioso della loro vita 
per il servizio del tuo regno. Amen. 

 

 
 

Canto e BENEDIZIONE EUCARISTICA 
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